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PREFAZIONE


Cesare, il protagonista di questa storia, è un personaggio meramente immaginario, tuttavia la sua vita si snoda in modi, luoghi e tempi realistici che sono comuni a molti di noi.


Egli vive un momento difficile, che lo spinge sull’orlo di una irreversibile depressione. Il suo è un “mal di vivere”, un malessere psicologico, dovuto ai profondi cambiamenti che ha subito il suo vivere quotidiano e la prospettiva che lo attende negli anni che gli restano.


La percezione chiara e netta di non essere più giovane, anzi ormai un vecchio, la convinzione che non gli resta che vivere malinconicamente il suo Autunno e che non ha più alcuna prospettiva, lo porta a sentirsi come un guscio vuoto, ormai inutile, incapace di sorridere alla vita e vivere la sua età come un dono, sapendone cogliere la bellezza degli affetti più cari, dei tanti bei ricordi e delle tante sfide che nella vita ha dovuto affrontare e vincere


Riuscirà Cesare a superare il suo malessere psicologico?


Come potrà riuscire a vincere questa ennesima sfida che il destino gli prospetta? Chi gli verrà in soccorso?


 La vita non smette mai di sorprenderti e, alla fine, accadrà qualcosa di imprevedibile.




CAPITOLO I
RICORDI


Un sogno... Un soffio leggero e flebile del vento che accarezza le fronde di autunno. Le foglie svolazzano nell’aria, eleganti farfalle, e si posano esauste e prive della forza che le aveva spinte in alto verso la bellezza del cielo.


Sognava Cesarino, o viveva una realtà che mai avrebbe immaginato potesse concretizzarsi in un vissuto così intenso e dolcissimo?


La novità aveva invaso tutto sé stesso: il suo corpo, il suo spirito e ogni residua energia che ormai più che settantenne ancora conservava, benché quasi sopita.


Sapeva che le forze di un tempo si erano affievolite, forse per un momento o, ahimè, per sempre, eppure ciò che gli stava accadendo lo aveva fatto rinascere, gli aveva infuso un ardore e una voglia di vivere che aveva creduto fossero ormai impossibili.


Si chiedeva come potesse tornare ad assaporare le sensazioni di un tempo e il turbinio di sentimenti che irrompevano in lui e gli infondevano forza, fiducia e speranza nei propri mezzi e nelle proprie capacità.


Era rinato, Cesarino, e avvertiva la sensazione di potere in qualche misura esprimere la sicurezza, un po’ sfacciata, di quando era giovane e credeva che tutto fosse possibile, che nulla gli sarebbe stato negato, se lo avesse desiderato davvero.


Eppure sapeva di non essere più giovane e che non gli restava che vivere malinconicamente il suo Autunno. Aveva perso fiducia in sé stesso e si accorgeva che quando lo guardavano pensassero di lui che fosse una persona ormai anziana, magari ancora di bell’aspetto, ma pur sempre un vecchio al quale non potevano che porgere un saluto rispettoso e, per lui, patetico.


Come erano lontani i tempi in cui le fanciulle lo guardavano fisso negli occhi e, quale fiore leggiadro che si schiude ai primi raggi del sole, lo salutavano con un sorriso e con tutto il fascino della loro giovinezza.


Anche Cesarino da giovane aveva un suo fascino, era di bell’aspetto e sembrava più maturo della sua età, spesso gli era capitato di percepire il significato di uno sguardo invitante ed eccitante, ma non si era mai lasciato andare. Quando era più avanti negli anni avrebbe voluto assaporare la dolcezza di un’avventura, tuttavia ne valutava i rischi e il dolore che avrebbe potuto procurare alle persone a cui voleva bene, come sua moglie, i suoi figli, perciò si ritraeva e non assecondava o cercava un incontro d’amore, benché fosse certo che non gli sarebbe stato negato. Lo aiutava in ciò la sua timidezza, la paura di un diniego e la mortificazione di sentirsi in colpa.


Non era stato sempre facile, non erano mancate in passato le tentazioni e talvolta era sul punto di cedere, ma non lo faceva. Era stato educato sin da fanciullo ai valori della lealtà, della fedeltà, del rispetto per chi ti ama e merita di non essere deluso dal tuo comportamento. Non si era mai pentito di essersi comportato così ed in fondo, proprio per questo, le donne lo rispettavano ed ammiravano la sua forza di volontà, il suo equilibrio e la sua capacità di non soggiacere ad ogni tentazione.


Quella volta che da giovane aveva avuto una ragazza non lo aveva mai fatto per gioco e non era capace di illudere ed ingannare.


Le sue scelte erano sempre state frutto d’amore e ancora ora pensava con malinconia e con sottile senso di colpa a quelle storie finite.


Dicono che quando parli del passato, di quello che eri, di ciò che facevi e ami ripeterlo mille volte, senza rendertene conto, significa che ormai sei vecchio, perché non puoi guardare innanzi a te e ad un futuro che sai non poter essere altro che la fine del tuo cammino terreno.


Non ti è concesso di illuderti e di provare quelle sensazioni che pure il tuo corpo, con un residuo di virilità, ti spinge a coltivare, forse ingannandoti e facendoti credere che hai qualche speranza e che è concessa anche a te la possibilità di rivivere un momento di giovinezza e di poter godere dell’abbraccio di un attimo, malgrado il peso dei tuoi anni, i radi i capelli e le rughe che ti solcano il viso.


Cesarino se ne rendeva conto e solo i suoi occhi sembravano non aver perso il loro appeal e luccicavano cangianti tra il verde e il castano, come un coccio di vetro che tra l’erba secca riflette i raggi del sole.


Che gli poteva accadere, dunque, se non una vita scialba, fatta dei soliti gesti, delle solite azioni, della solita routine, così piatta, inutile e grigia?


Che questo gli serbasse il futuro lo capiva ancora più ogni qual volta si accorgeva che una nuova ruga aveva solcato il suo viso. Era diverso, trasformato e così lontano e differente da quello che di tanto in tanto si soffermava ad ammirare in una vecchia foto, scattata molto tempo prima. Le amiche gli dicevano che aveva ancora un aspetto giovanile e che mostrava meno anni di quelli che aveva. Rispondeva ringraziandole con un malinconico sorriso.


Aveva vissuto intensamente la sua vita sin da quando era adolescente, la sua famiglia negli anni 50 si era trasferita in un nuovo quartiere di periferia, ad Ostuni, dove sorgevano alcune palazzine plurifamiliari e restavano ancora ampi spazi liberi dove i ragazzi potevano divertirsi a giocare a pallone. Molti di loro erano diventati talmente bravi che furono chiamati a far parte della gloriosa squadra di calcio della città, Cesarino era tra questi e passò tutta la sua adolescenza alternando l’impegno nello studio al gioco del calcio. Fu allora che si consolidarono tra i giovani del quartiere amicizie che sarebbero durate per tanti anni e duravano ancora. Alcuni di quei giovanotti si trasferirono altrove con la famiglia, erano anni difficili, quelli a ridosso della guerra, e molte erano le famiglie meridionali costrette ad emigrare in cerca di lavoro e di una condizione di vita più dignitosa.


Si recavano nelle città del Nord, ma anche in altri Paesi europei, ovvero negli Stati Uniti, o in Sud America. Tanti di loro non li aveva più rivisti ed alcuni non vivevano più, strappati alla vita ancor giovani.


Il calcio, che era la sua passione, dovette abbandonarlo perché ebbe problemi di salute, ma anche per dedicarsi di più allo studio e conseguire la laurea.


Ricordava tutto perfettamente: l’ansia per gli esami universitari, le ore notturne trascorse a studiare, le rinunce agli svaghi e alle distrazioni che avrebbero potuto rallentare il suo percorso scolastico.


Cambiano le amicizie e se ne aggiungono altre. Alcune durano solo per un po’, ma quelle che durano tutta la vita sono le amicizie coltivate sin dall’ infanzia, è in quel momento che si formano legami affettivi che non ti abbandoneranno mai. Le varie vicende della vita potranno anche allontanarti dal paese natio, come accadde a Cesarino e a tanti suoi amici, ma il rivedersi, il ritrovarsi era sempre una gran gioia.


Passava il tempo, ognuno intraprendeva il suo percorso e il suo futuro, ci si innamorava, si metteva su famiglia, ci si trasferiva altrove, per varie ragioni, e tuttavia il legame della loro amicizia restava immutato. Di tanto in tanto, come quando si sfoglia un vecchio album di fotografie, riviveva malinconicamente il ricordo del tempo trascorso, la spensieratezza della sua gioventù, i giochi semplici di allora e poi, ormai adolescente, i primi incontri romantici con le ragazze, i corteggiamenti, gli innamoramenti, così facili a prenderti e pur così rapidi a fugarsi. Ma in fondo era un gioco innocente il loro, fatto di mano nella mano, di sguardi intensi e languidi, di carezze, di baci e di abbracci, ma niente di più che potesse compromettere l’illibatezza di quelle giovani fanciulle e determinare cambiamenti inaspettati e complicati.


I tempi erano diversi, negli anni cinquanta, gli incontri avvenivano in casa di amici ove talvolta si ballava al ritmo della musica suadente delle canzoni più in voga del momento, sotto lo sguardo vigile dei padroni di casa.


Una buona occasione per fare conoscenza ed incontrare le ragazze del luogo ed anche dei paesi vicini era il ballo di Capodanno, che il Circolo Universitario della città organizzava nella grande sala consiliare di Ostuni.


Le ragazze, come crisalidi diventate farfalle, risplendevano in tutta la bellezza della loro eleganza e della propria giovinezza, i giovani indossavano, come d’obbligo in quei tempi, abito scuro, camicia bianca e cravatta o papillon. Non mancava lo sguardo vigile del papà e della mamma delle giovanette, perché di mandarle sole non era il caso.


Ci si divertiva in quelle serate danzanti, si scherzava, si chiacchierava e, danzando, si avvertiva il contatto seducente dei corpi. Nulla di più perché il ballar stretto non era gradito agli occhi vigili degli astanti. Non mancavano giovani più audaci ed intraprendenti, ma quando l’abbraccio si faceva più forte, i corpi e le guance si sfioravano, ciò non accadeva per mancanza di rispetto, ma perché era nato qualcosa di più bello, di più dolce e coinvolgente. Nasceva un feeling e talvolta l’amore.


Erano amori fugaci o duraturi? Talvolta sì ed altre no, ma spesso quella era l’occasione per conoscere la persona giusta, che avresti amato e che ti avrebbe ricambiato per tutta la vita o solo per un po’.


Anche Cesarino aveva preso più di una cotta, quella sorta di innamoramento che ti coglie così forte che presto si consuma.


Tornava spesso a ricordare quei momenti, i baci appassionati, gli abbracci, il calore dei corpi che diventavano un tutt’uno, quasi che un fluido magnetico li attirasse e legasse tra loro.


Ricordava l’ansia dell’attesa per un fugace incontro, le furtive passeggiate per i tratturi di campagna a piedi o sul motorino e, se eri più fortunato, con la macchina che ti aveva regalato il tuo papà o gli avevi sottratto a sua insaputa.


Scorreva così il tempo, tra piccoli e grandi amori, tra giochi, incontri e lunghe passeggiate con gli amici.


Si parlava di tutto, di sport, di politica e persino di argomenti profondi ed impegnativi cui talvolta non riuscivano a dare una risposta convincente e condivisa.


Cesare si ricordava in particolare di un argomento che ricorreva di frequente nelle loro conversazioni. Si domandavano sovente se esistesse un mondo ultraterreno, un “Aldilà” ove la nostra anima continuasse a vivere per l’eternità e si domandavano se esistesse davvero l’anima e cosa fosse quella misteriosa essenza della nostra vita, o se tutto ciò fosse una mera invenzione dell’uomo che non può rassegnarsi all’idea che con la morte tutto finisca e che non vi sia altro che la miserabile decomposizione dei nostri corpi.


E tuttavia dalla notte dei tempi tutte le religioni fondavano il loro credo sulla certezza della immortalità dell’anima o addirittura del corpo, magari rinato in un processo metamorfico a nuova vita, sia pure con sembianze diverse. Gli Egizi mummificavano i corpi dei defunti e li circondavano di oggetti a loro cari o di uso quotidiano perché credevano che continuassero a vivere nella materialità del loro corpo. La vita terrena era solo un momento, un passaggio verso un altro luogo ed un’altra dimensione, questa volta, eterna. I Greci credevano che tutti coloro che nella vita si fossero distinti per probità, per valore, nel campo della cultura, delle arti, della scienza o che fossero stati grandi guerrieri, eroi ed altro ancora, potessero godere di una forma di vita terrena, anche se immateriale. Il loro Paradiso erano i Campi Elisi. Se l’umanità in ogni tempo ed in ogni luogo aveva creduto e credeva nella immortalità dell’anima perché tuttavia dubitare? Si chiedevano.


Ragionavano, riflettevano, polemizzavano ed ognuno cercava di far prevalere le proprie idee. Talvolta il contrasto era così aspro che si rischiava la lite, ma si era giovani, tutto passava ben presto e si tornava ad essere più amici e più vicini di prima.


Altri eventi, altre circostanze li avrebbero divisi inevitabilmente.


Sapevano che sarebbe giunto il momento di rivolgere il proprio interesse ad impegni ed obiettivi indifferibili che, per forza di cose, li avrebbero allontanati l’uno dall’altro. Certo, l’amicizia sarebbe rimasta, ma incombevano ben altri pensieri, ben altre esigenze e ben altri bisogni. Ormai non erano più dei giovincelli, degli adolescenti spensierati, erano cresciuti, quei ragazzi, e dovevano pensare al proprio futuro. Questo loro pensiero diventava, giorno dopo giorno, di primaria importanza e non lasciava molto spazio alla spensieratezza di un tempo e agli svaghi del passato. Non mancavano anche quelli, ma erano vissuti con la consapevolezza che toccasse loro il compito ben arduo di tracciare e percorrere la strada del proprio avvenire.


Alcuni lasciarono il proprio paese per recarsi a studiare nelle università del Nord d’Italia ritenute, a torto o a ragione, più qualificate, al fine di garantire un futuro dignitoso e maggiori opportunità occupazionali, come per molti accadde. Altri seguirono la propria famiglia che si trasferiva definitivamente all’estero o in altre città.


Molti di loro non si sarebbero più rivisti e non sarebbero più tornati al paese natio.


ESSERE FELICI È RIUSCIRE


A TROVARE UN’OASI NEL PROFONDO


DELLA NOSTRA ANIMA


(Papa Francesco)




CAPITOLO II
GLI AMORI FINITI


Due volte Cesare si innamorò, prima di incontrare la donna della sua vita e la madre dei suoi figli.


Erano davvero due belle ragazze quelle che gli avevano fatto perdere la testa.


Cesarino era un sentimentale e non si lasciava andare a facili incontri. Le donne di cui si innamorò le aveva conosciute in vari periodi della sua vita. Frequentava il Liceo e aveva diciassette anni quando si innamorò di Laura. Era una ragazza bruna, con due grandi occhi scuri e lucenti, aveva un bel viso e labbra carnose che si dischiudevano in un bel sorriso illuminato da denti bianchissimi. Incorniciavano il suo bel volto capelli corvini, lievemente ondulati e cadenti lungo le spalle. Il suo corpo aveva forme armoniose, che esaltavano la sua media statura. Cesare se ne innamorò subito, appena la vide, ed incominciò a corteggiarla.


L’aveva incontrata a casa di comuni amici, in occasione di una festa di compleanno e subito tra loro, quasi inconsapevolmente, si era creato un feeling, una reciproca simpatia e la voglia di conoscersi, di parlarsi e frequentarsi.


Per quanto Cesarino fosse timido e non intraprendente con le ragazze non esitò a manifestare a Laura i suoi sentimenti e ne fu ricambiato. Una sera, mentre ballavano, furono istintivamente colti da una suadente attrazione che li avvicinò l’uno all’altra, finché i loro corpi si toccarono, l’abbraccio si fece più stretto e fu meraviglioso e spontaneo il loro primo e timido bacio d’amore.


Si vollero molto bene, per più di due anni, ma poi quell’ardore che aveva infiammato i loro sensi ed il loro cuore incominciò a farsi sempre più tenue e flebile. Gli incontri si fecero più radi e meno cercati da parte di entrambi, iniziarono i primi lunghi silenzi, le prime incomprensioni e tutto finì.


Come quando, osservando il tramonto in riva al mare, vedi pian piano perdersi all’orizzonte il bagliore del sole e cala d’ un tratto la sera, così, quasi fosse un evento naturale, il loro amore si perse nel tempo, per sempre.


Non fu un addio, fatto di risentimento e rancore, si lasciarono da buoni amici, entrambi erano consapevoli che era stato un dolcissimo momento della loro gioventù, in fondo avevano solo diciassette anni. Tuttavia quella esperienza sentimentale aveva lasciato il segno e Cesare ne aveva conservato il ricordo nel profondo del suo cuore. Spesso, pur essendo trascorsi tanti anni, gli tornavano in mente i bei momenti passati insieme a lei, le gite con gli amici, i balli in terrazza nelle calde serate d’estate, le scampagnate di Pasquetta, i loro baci, i loro abbracci. Come poter dimenticare! In fondo rimpiangeva malinconicamente la spensieratezza e la giovinezza perduta. Il tempo lenisce ogni affanno e Cesarino fu felice quando Laura incontrò un altro e se ne innamorò.


Si sposarono e misero al mondo due figli, vissero tutta la vita insieme, innamorati e felici, sino a quando, più che settantenni, come legati da un comune destino, conclusero il loro cammino terreno.




CAPITOLO III
GIOIE E DOLORI


La nostra esistenza è fatta di gioie e dolori, di sogni, di speranze, di ricordi, di delusioni e di rimpianti, di successi ed insuccessi e se dovessimo ripercorrerla cento volte non cambierebbe nulla e tutto si ripeterebbe, come un disco che replica instancabilmente la stessa musica.


Ora che era anziano e volgeva lo sguardo più al passato che al futuro ritornavano alla sua mente i momenti di gioia e quelli tristi. Come tutti, anche Cesare aveva assaporato la gioia e la felicità, ma anche grandi dolori.


Aveva perso suo padre che era ancora giovane, aveva appena 62 anni allorché esalò l’ultimo respiro, in un letto di ospedale per insufficienza renale. Lo aveva assistito per tutta la notte, non voleva lasciarlo solo, quasi presentisse quello che sarebbe accaduto.


Alla fine, dopo una notte insonne, passata a vegliare su di lui, assonnato ed esausto si allontanò per un po’, sarebbe tornato ad assisterlo dopo qualche ora, non lo lasciava solo, c’era sua madre. Ma proprio in quella unica pausa che aveva dovuto concedersi fu raggiunto dallo squillo del telefono, sollevò la cornetta con ansia, sperando di non ricevere una brutta notizia, ma non fu così, suo padre era spirato.


Per anni avvertì un senso di frustrazione per essersi allontanato proprio quando avrebbe dovuto stargli vicino e stringergli la mano, come per trattenerlo e non farlo andare via, gli avrebbe sussurrato una parola di amore, avrebbe voluto dirgli che gli voleva un gran bene e che un giorno si sarebbero rivisti, voleva che percepisse che non era solo e che suo figlio insieme a sua madre vegliavano per lui, ma il destino aveva deciso diversamente, procurandogli quell’ulteriore amarezza. Fu quello uno dei momenti più tristi della sua vita e avrebbe tanto desiderato far conoscere a suo padre la creatura che stava per nascere, ci teneva tanto a diventare nonno e coccolarsi i suoi nipotini, ma non fu possibile. Perdere i genitori, un congiunto, una persona cara è una ferita che ti lacera l’anima e che non si rimarginerà più, te la porterai sempre con te, anche quando sorriderai alla vita e giungeranno i momenti di felicità.


Non è vero che il tempo cancella dolori così profondi, li porteremo sempre con noi, come una cicatrice che ti rimane sul corpo, nessuno potrà vederla e forse non potrà cogliere sul tuo volto il lampo di una sofferenza dell’anima che talvolta riemergerà dal profondo mare dei tuoi ricordi.


ANASTASIA


Era più che ventenne, quando si innamorò per la seconda volta, era una ragazza bellissima e si chiamava Anastasia. Quando si incontrarono lei aveva diciotto anni, fu un incontro casuale, si conobbero a casa di una comune amica.


-Come ti chiami-le chiese.


-Il mio nome è Anastasia-


-Ma sei di qua, non ti ho mai vista prima-


-Non ho studiato ad Ostuni, ma in una scuola privata a Milano, dove vive la sorella di mia madre con la sua famiglia. Venivo ad Ostuni solo d’ estate ma ora, dopo aver conseguito la maturità classica, sono definitivamente tornata qui e mi sono iscritta alla facoltà di Storia e Filosofia presso l’università di Lecce.


-Io invece sto per laurearmi in Ingegneria meccanica, mi mancano due esami e sto preparando la tesi di laurea. Non vedo l’ora di completare gli studi ed iniziare a lavorare-.


-Resterai qui o ti trasferirai dove ti sarà offerta la possibilità di lavorare, magari al nord come fanno tanti? -


-Non saprei, non escludo di andare anche lontano dal nostro paese, ovunque sarà possibile svolgere la mia professione. -


-Io spero invece, di non abbandonare la mia terra, ho sofferto molto la lontananza e desidero trovare lavoro qui e non dover di nuovo andare via.


Non è giusto che tanti di noi debbano essere costretti ad emigrare per ottenere un posto di lavoro. Penso che proprio chi ha studiato ed ha conseguito una laurea, un livello alto di competenza non debba abbandonarla e privarla del proprio contributo per farla progredire, piuttosto che arretrare. Molti di noi si arrendono al primo ostacolo e vanno via senza aver neppure tentato di ricercare ed ottenere lavoro qui. Piuttosto che emigrare, come hanno fatto i nostri nonni, dobbiamo costruire il nostro futuro nella nostra terra. Io non mi arrenderò facilmente, non mi scoraggerò,


ma farò di tutto pur di non andar via. Credo che tu con la tua laurea così attuale, scientifica e tecnologica non avresti difficoltà a trovare qui una sistemazione confacente alle tue competenze .-


-lo spero tanto anch’io, ma devo dirti che non esiterei ad andar via se mi venisse offerta l’occasione di realizzare le mie aspirazioni professionali, amo anche io il mio paese, il luogo ove sono nato, dove ci sono le mie radici affettive, culturali, famigliari, ma penso che la mia terra potrebbe anche essere quella che mi potrà permettere di crescere e di affermarmi professionalmente, ovunque essa sia. In qualche misura mi sento cittadino del mondo. - Disse sorridendo.


Anastasia annui, accennando un sorriso, non volle insistere e tuttavia ebbe la fugace sensazione che quella loro diversità di pensiero potesse lasciare un segno ben più profondo di quella semplice e cordiale chiacchierata e condizionare il loro futuro, ma erano solo amici e non dette molto peso. Non poteva immaginare quanto invece sarebbe stata decisiva.


Da parte sua Cesare rispondeva volentieri alle domande di Anastasia, gli piaceva intrattenersi con lei, si sentiva attratto da quella ragazza appena conosciuta e non poteva distogliere il suo sguardo dall’ovale del suo bel viso, reso più suadente dal colore dei suoi occhi verdi, che ben si intonavano con i neri capelli, raccolti in una lunga treccia. Pensava che il suo volto fosse perfetto nella sua semplicità, come un fiore che non ancora sbocciato già lascia intravedere la bellezza dei suoi petali.


 Gli amici avevano già notato che tra loro stesse nascendo qualcosa e osservavano come i loro sguardi si incrociassero intriganti. Li seguivano ammiccanti e maliziosi e qualcuno non nascondeva il proprio rammarico per non essere stato così lesto, come Cesare, nell’accaparrarsi la confidenza di quella bella ragazza.


Mentre Cesare e Anastasia ballavano, le loro guance si sfiorarono, un brivido percorse i loro corpi e li avvicinò ancor più, fu allora che Cesare si fece coraggio e le sussurrò:
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